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PREMESSA 
 

La sempre maggiore attenzione alla prevenzione dei fenomeni corruttivi nell’amministrazione della res 
publica, ha portato all’approvazione della Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, che ha disciplinato in modo 
organico un piano di azione, coordinato su tutto il territorio nazionale, volto al controllo, prevenzione e 
contrasto della corruzione e dell’illegalità. 
Le motivazioni che possono indurre alla corruzione trovano riscontro nei seguenti due ordini di ragioni: 
- ragioni economiche, derivanti dal bilanciamento tra l’utilità che si ritiene di poter ottenere, la probabilità 

che il proprio comportamento sia scoperto e la severità delle sanzioni previste; 
- ragioni socio-culturali: la corruzione è tanto meno diffusa quanto maggiore è la forza delle convinzioni 

personali e di cerchie sociali che riconoscono come un valore il rispetto della legge: dove è più elevato il 
senso civico e il senso dello Stato dei funzionari pubblici, i fenomeni corruttivi non trovano terreno fertile 
per annidarsi. 

La corruzione, e più generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 
funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad esempio, nel caso di pagamenti 
illeciti), ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione dei procedimenti amministrativi, al cattivo 
funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando a 
minare i valori fondamentali sanciti dalla Costituzione: uguaglianza, trasparenza dei processi decisionali, pari 
opportunità dei cittadini. 
Il Comune di Posada, in un’ottica di costante aggiornamento alle linee guida emanate, ha adeguato il proprio 
Piano Anticorruzione alle indicazioni fornite dalla Determinazione n.12 del 28 ottobre 2015, denominata 
“Aggiornamento 2015 al PNA”, con la quale l’ANAC ha fornito indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai 
contenuti del precedente P.N.A. approvato nel 2013 con delibera n. 72 e al Nuovo P.N.A. approvato dall’ANAC 
con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016. 
In ultimo, con delibera n. 1064 del 13/11/2019, l’ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 
che costituisce un atto di indirizzo per le amministrazioni chiamate ad adottare o ad aggiornare concrete e 
effettive misure di prevenzione di fenomeni corruttivi. 
La finalità di predisporre il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) risponde all’obiettivo di 
rafforzare i principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella gestione delle attività svolte. 
A tal fine lo sviluppo, in aggiunta a quelle esistenti, di un complesso di misure aventi lo scopo di prevenire il 
rischio di corruzione costituisce il mezzo per favorire l'applicazione dei suddetti principi, promuovere il 
corretto funzionamento della struttura, tutelare la reputazione e la credibilità dell’azione amministrativa / del 
Comune nei confronti dei suoi molteplici interlocutori. 
Il rispetto delle disposizioni contenute nel PTPC da parte dei soggetti destinatari intende favorire l'attuazione 
di comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabilità ed in linea con le diverse disposizioni di legge 
ed i principi di corretta amministrazione. 
Gli obiettivi strategici individuati nel Piano Nazionale Anticorruzione sono in particolare riferiti a tre assi di 
intervento: 
- Ridurre le opportunità che si realizzino casi di corruzione 
- Aumentare la capacità di individuare gli eventuali fenomeni corruttivi 
- Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 

 
Inoltre, il PTPC è finalizzato anche a: 
- determinare una piena consapevolezza che il manifestarsi di fenomeni di corruzione espone l’Ente a gravi 

rischi anche sul piano dell’immagine e può produrre delle conseguenze sul piano penale a carico del 
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soggetto che commette la violazione; 
- sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e costantemente nell'attuare le 

misure di contenimento del rischio previste nel presente documento e nell'osservare le procedure e le 
regole interne; 

- assicurare la correttezza dei rapporti tra l'Ente ed i soggetti che con la stessa intrattengono relazioni di 
qualsiasi genere, anche verificando eventuali situazioni che potrebbero dar luogo al manifestarsi di 
situazioni di conflitto d'interesse; 

- coordinare le misure di prevenzione della corruzione con i controlli che devono essere attuati per vigilare 
sul rispetto delle disposizioni sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi previste dal d.lgs. 
39/2013. 

 
Scopo precipuo del presente piano è quello di fornire uno strumento operativo immediato e diretto volto non 
solo alla prevenzione ma alla quotidiana gestione della cosa pubblica secondo linee organizzative e prassi 
ormai consolidate. In tal modo gli operatori ormai consapevoli dei fondamentali sistemi lavorativi imperniati 
sulla massima trasparenza quale strumento fondamentale della lotta alla corruzione, intesa nel senso ampio 
di mala amministrazione, possono con facilità applicare i criteri teorici dettati dal legislatore integrandoli con 
immediatezza nel quotidiano servizio garantito ai cittadini e agli utenti tutti. 
Pertanto una sezione del piano è dedicata al sistema dei valori ed ai comportamenti ad essa collegati: buone 
prassi da porre in essere a tutela non solo della legalità ma anche della buona amministrazione, dell’etica e 
della reputazione e affidabilità dell’Ente. 
Il piano presenta poi una sezione dedicata alla trasparenza, che assorbe in un unico documento il programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità. La trasparenza è garantita, fra l’altro, attraverso l’utilizzo e il supporto 
di una piattaforma informatica integrata ad uso di tutti gli uffici e del sito internet adeguato alle recenti 
indicazioni normative al fine di garantirne la più facile consultazione da parte dell’utenza. 
Il Piano di Prevenzione della corruzione del Comune di Canale, per il triennio 2021/2023, rappresenta la 
prosecuzione del Piano precedente, in un’ottica di continuità evolutiva con l’impostazione generale riferita 
alle iniziative strategiche già adottate sul versante della prevenzione della corruzione, pur essendo elaborato 
sulla base di una cornice normativa in costante fase di assestamento e di evoluzione. 
Nell’elaborazione del nuovo Piano si è tenuto conto dell’assenza di fatti corruttivi e di ipotesi di disfunzioni 
amministrative di qualsivoglia entità e natura, non solo nel corso dell’anno decorso, ma anche nel pregresso 
più lontano. 
Questa evidenza conferma la validità delle misure ad oggi adottate e suggerisce l’opportunità di ribadirne 
modi e contenuti. 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
LEGGE 6 novembre 2012, n. 190 
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione 

DECRETO PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 18 aprile 2013 
Modalità per l'istituzione e l'aggiornamento degli elenchi dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori non 
soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, di cui all'articolo 1, comma 52, della legge 6 novembre 2012, n. 
190 

DECRETO LEGISLATIVO 8 aprile 2013, n. 39 
Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 
2012, n. 190 
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DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 2012, n. 235 
Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo 
conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190 

DECRETO LEGISLATIVO 14 marzo 2013, n. 33 
Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni 

DECRETO LEGISLATIVO 25 maggio 2016, n. 97 
Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai 
sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche 

LEGGE 30 novembre 2017, n. 179 
Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato 

DECRETO 2 dicembre 2016 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
Definizione degli indirizzi generali di pubblicazione degli avvisi e dei bandi di gara, di cui agli articoli 70, 71 e 
98 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 

DECRETO LEGGE 24 giugno 2014, n. 90 
Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62 
Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

LEGGE 27 maggio 2015, n. 69 
Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso 
in bilancio 

LEGGE 13 agosto 2010, n. 136 
Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia 

 
Inoltre: 
- Circolare n. 1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, ad oggetto “legge 190 del 2012 

o Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione” 

- Deliberazione n. 72/2013 della Civit (oggi Autorità Nazionale Anticorruzione): “Approvazione del Piano 
Nazionale Anticorruzione” 

- Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica e relativi allegati e 
tavole di sintesi 

- Deliberazione n. 15/2013 della Civit (oggi Autorità Nazionale Anticorruzione): “Organo competente a 
nominare il responsabile della prevenzione della corruzione nei comuni” 

- Comunicazione della Civit (oggi Autorità Nazionale Anticorruzione) ad oggetto: “Natura del termine del 
31 marzo 2013 per l’adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione e iniziative delle 
amministrazioni e degli enti” 
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- Deliberazione n. 75/2013 della Civit (oggi Autorità Nazionale Anticorruzione): “Linee guida in materia di 
codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001)” 

- Nota ANCI del gennaio 2014 ad oggetto: “Informativa sull’adozione del Piano triennale di prevenzione 
della corruzione” 

- Il “Rapporto sul primo anno di attuazione della Legge 190/2012” elaborato dall’A.N.AC. nel dicembre 2013 
- l’Intesa sancita in sede di Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ad oggetto “Intesa tra Governo, Regioni 

ed Enti locali per l'attuazione dell'articolo 1, commi 60 e 61, della legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione” 

- D.L. 90/2014 convertito con L. 114/2014 recante il trasferimento delle competenze riguardanti il presente 
piano dal dipartimento della Funzione Pubblica ad A.N.A.C. 

- Determina ANAC n. 12 del 28/10/2015 recante l’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione. 
- Determina ANAC n. 831 del 03/08/2016 recante l’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione. 
- determinazione ANAC n. 833/2016 con cui vengono definite linee guida in materia di inconferibilità ed 

incompatibilità degli incarichi amministrativi. 
- delibera ANAC n. 1208 del 22/11/2017 recante l’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione. 
- delibera ANAC n. 1074 del 21/11/2018 recante l’ Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 al 

Piano Nazionale Anticorruzione. 
- delibera ANAC n. 1064 del 13/11/2019 recante il Piano Nazionale Anticorruzione 2019. 

 
Si richiamano inoltre il Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n. 56, recante “Disposizioni integrative e correttive 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50” (cd. nuovo Codice dei contratti pubblici), e la legge 30 novembre 
2017, n. 179, avente ad oggetto “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di 
cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, che ha consacrato e 
perfezionato la disciplina dell’istituto innovativo del whistleblowing. Per completezza, si ricorda altresì il 
decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito con legge 21 giugno 2017, n. 96, recante «Disposizioni urgenti 
in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi 
sismici e misure di sviluppo», da ultimo modificato dall’art. 1, comma 298, della legge 27 dicembre 2017, n. 
205. 
Con delibera n. 7 del 17/01/2023, ANAC ha approvato definitivamente il Piano nazionale Anticorruzione (PNA) 
2022, che avrà validità per il prossimo triennio. Il Piano è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la 
programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, 
puntando a semplificare e velocizzare le procedure amministrative. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione individua i criteri e le metodologie per una strategia della prevenzione della 
corruzione, oltre che a livello nazionale, anche a livello territoriale. 
Pertanto nella elaborazione del presente Piano, si è tenuto conto di quanto prescritto nei Piani Nazionali e 
dai vari orientamenti ANAC, che costituiscono fondamentale atto di indirizzo per le Pubbliche 
amministrazioni. Anche alla luce dei numerosi, importanti affidamenti previsti per la gestione delle risorse 
PNRR il piano nazionale ribadisce importanti elementi da considerare, quali il rafforzamento 
dell’antiriciclaggio, la necessità di identificare il titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti 
pubblici, il rafforzamento della disciplina del pantouflage. 

 

IL PIANO ANTICORRUZIONE 
LE FASI 
Salva l’adozione di diverse scadenze indicate annualmente dalla specifica normativa di settore le fasi relative 
all’approvazione del piano anticorruzione si sviluppano come segue: 
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1. Entro il 30 ottobre di ogni anno ciascun Responsabile di Settore trasmette al Responsabile per la 
prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato 
il rischio di corruzione indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare, dirette a 
contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'Ente, le proposte 
dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. In assenza di suggerimenti o proposte, il 
Responsabile predispone e consegna all’RPCT (Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza) una breve dichiarazione in tal senso. 

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il Responsabile per la 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del 
precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della corruzione, recante l'indicazione delle risorse 
finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta per 
l’approvazione 

3. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale 
dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione Trasparente”. 

4. Nella medesima sottosezione del sito, a cura del Responsabile, viene pubblicata la relazione recante i 
risultati dell'attività svolta. 

5. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
Per il corrente anno, a causa della grave pandemia da COVID-19 e della complessa normativa connessa e 
conseguente, la stesura del Piano è stata posticipata al 31 marzo. 

 
I SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di Canale e relativi 
compiti e funzioni sono: 

a) Sindaco: 
designa il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (art. 1, comma 7, della L. n. 
190); 

b) Giunta Comunale: 
- adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione ed i suoi aggiornamenti (art. 1, commi 8 

e 60, della l. n. 190); 
- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 
- propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 
c) Il Responsabile per la prevenzione: 
- elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione; 
- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 ed i 

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità (art. 1 L. 
n. 190 del 2012 e s.m.i.; art. 15 D.lgs. n. 39 del 2013); elabora la relazione annuale sull’attività svolta 
e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14 della l. n. 190 del 2012); 

- coincide con il responsabile della trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni (art. 43 
D.Lgs. n. 33 del 2013); 

- interagisce con il nucleo di Valutazione; 
- per il Comune di Posada è nominato nella figura del Segretario Comunale, con decreto sindacale N. 

28 del e successivi del . 
d) Tutte le Posizioni Organizzative per l’area di rispettiva competenza: 
- Svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione e 
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della trasparenza, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i.; art. 20 
D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 
- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
- osservano le misure contenute nel presente piano (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012 e s.m.i.); 
- Osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto 

la fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate 
dal D.Lgs. n. 50/2016; 

- Provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell’istruttoria, al monitoraggio 
periodico del rispetto dei tempi procedimentali ed alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il 
monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva (ex Decreto 
Legislativo n. 150/2009) e di controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196 – 198-bis del 
Decreto Legislativo n. 267/2000 e s. m. i. e sarà verificato in sede di esercizio dei controlli preventivo 
e successivo di regolarità amministrativa, normati con il Regolamento Comunale approvato con 
deliberazione del Consiglio Comunale n.02 del 07.02.2013. 

- Avvalendosi dei responsabili di procedimento e/o di istruttoria, con particolare riguardo alle attività 
a rischio di corruzione, i Responsabili informano, tempestivamente e senza soluzione di continuità, il 
RPCT in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi altra anomalia accertata, 
integrante una mancata attuazione del presente piano. Conseguentemente, adottano le azioni 
necessarie per eliminare tali anomalie, oppure propongono azioni al responsabile della prevenzione 
della corruzione. 

- Propongono al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, i dipendenti da 
inserire nei programmi di formazione. 

- Presentano al responsabile della prevenzione della corruzione, entro il mese di ottobre, una relazione 
che può contenersi nell’ambito del report. 

e) Nucleo di Valutazione: 
- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 

(artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 
- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione (art. 

54, comma 5, D.Lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i.); 
- verifica, ai fini della propria attività, la corretta 

applicazione del piano di prevenzione della corruzione da parte dei Responsabili delle Posizioni 
Organizzative e dei servizi. 

- La corresponsione dell'indennità di risultato ai Responsabili dei Servizi con riferimento alle rispettive 
competenze, è collegata anche all' attuazione del piano triennale della prevenzione della corruzione 
dell'anno di riferimento e al rispetto degli obblighi previsti dal Codice di Comportamento dell’Ente. 

f) Responsabile della protezione dei dati (RDP): 
a seguito dell’entrata in vigore del Regolamento UE 2016/679 e del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101 che adegua 
il Codice in materia di protezione dei dati personali, il ruolo di RDP/DPO è stato affidato ad una figura esterna 
all’Ente, dopo attento esame delle professionalità interne e dei possibili conflitti di interesse con riguardo ai 
ruoli e alle responsabilità già affidate all’interno della struttura. Il RDP costituisce una figura di riferimento 
per il RPCT, che si può avvalere del suo supporto qualora ritenuto necessario, fermo restando che il RPCT, ai 
sensi dell’art. 5, co. 7, del d.lgs. 33/2013, può chiedere il parere al Garante per la protezione dei dati personali. 

g) Gestore delle segnalazioni delle operazioni sospette di riciclaggio 
È necessario individuare all’interno della struttura un referente dotato di idonea competenza al quale 
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assegnare il ruolo di Gestore delle segnalazioni delle operazioni sospette di riciclaggio di cui al DM del 
25/09/2015 che assumerà anche la funzione di referente del RPC. 

h) Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) 
Il "PNA 2016" prevede, tra le misure organizzative di trasparenza volte alla prevenzione della corruzione, 
l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe Unica delle 
Stazioni Appaltanti che deve essere riportato all’interno del P.T.P.C.T., evidenziando come tale obbligo 
informativo - consistente nella implementazione della banca dati presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica 
della stazione appaltante, della classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di costo – “sussiste 
fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del 
nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del d.lgs. 50/2016)". 
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della 
corruzione. Con comunicato del 20 dicembre 2017, pubblicato il 29 successivo il Presidente dell’ANAC sollecita 
il RPCT a verificare che il RASA indicato nel PTPC si sia attivato per l’abilitazione del profilo utente di RSA 
secondo le modalità operative indicate nel Comunicato del 28 ottobre 2013. 

i) tutti i dipendenti dell’amministrazione: 
partecipano al processo di gestione del rischio; 
osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012 e s.m.i.); 
segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’Ufficio Procedimenti disciplinari (art. 54 bis del 
d.lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i.); 
attestano, con riferimento alle rispettive competenze, di essere a conoscenza del piano di prevenzione della 
corruzione approvato con il presente atto e provvedono ad eseguirlo. In caso di conflitto d'interessi, ai sensi 
dell'art. 6-bis legge 241/1990 e s.m.i., vi è l'obbligo di astensione e di segnalazione tempestiva della situazione 
di conflitto, anche potenziale. 

j) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
- segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento) 

 
LE RESPONSABILITÀ 

a) Del Responsabile per la prevenzione. 
A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile, sono previsti consistenti responsabilità in caso di 
inadempimento; in particolare all’art. 1, commi 12 e segg. della Legge n. 190/2012 e s.m.i.. 
L’art. 1, comma 14, individua nello specifico, due ulteriori ipotesi di responsabilità: 

- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, D.lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i. che si 
configura nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 

- una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 
b) Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere 
rispettate da tutti i dipendenti; “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce 
illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190). 
c) Delle PO per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte. 

L’art. 1, comma 33, L. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 

- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del 
D.lgs. n. 198 del 2009, 

- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del D.lgs. n. 165 del 2001 e s.m.i.; 
- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 

carico dei responsabili del servizio. 
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ANALISI DEL CONTESTO 

L’analisi del contesto (esterno ed interno) costituisce la prima fase del processo di gestione del 
rischio in quanto consente di ottenere le informazioni per  comprendere come il rischio corruttivo 
possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione in considerazione della specificità dell’ambiente 
in cui essa opera. 
L’analisi del contesto esterno è rilevante perché le dinamiche sociali, economiche e culturali 
incidono positivamente o negativamente sul Comune nella commissione di attività non lecite o 
irregolari. 
La situazione di benessere economico è altrettanto importante perché il grado di salute economica 
di un Paese o di un Ente determina il ricorso in misura più o meno rilevante alle procedure di 
carattere straordinario e influisce sui comportamenti di funzionari e politici. 
I dati del contesto interno, relativi alla struttura organizzativa comunale, consentono di 
estrapolare informazioni utili. Il coinvolgimento in materia a tutti i livelli, politici e gestionali, si 
evince dalla richiesta e necessaria correlazione tra il P.T.P.C., la sezione strategica del D.U.P. ed 
il P.E.G. e quindi dall’inserimento della tutela della prevenzione della corruzione in tutti i 
documenti programmatici dell’Ente. 
Più si entra nel dettaglio sull’analisi “interna” ed “esterna” del Comune più si riescono ad 
individuare misure ad hoc per evitare che si commettano fatti di reato o illeciti amministrativi. 
L’analisi generale di contesto è legata alla verifica della situazione economica locale. Si 
rimanda nello specifico al Documento Unico di Programmazione 2023/2025 (approvato con 
deliberazione consiliare n. 43 del 28/12/2022.) Il sistema deve essere conformato in maniera 
da ridurre in concreto il rischio di corruzione e, pertanto, lo stesso deve essere calibrato sulle 
specificità del contesto esterno ed interno dell’Amministrazione. 

 
Contesto esterno 
Così come indicato nella determinazione ANAC N.12 del 28/10/2015 e ribadito dal nuovo P.N.A., l’analisi del 
contesto esterno rappresenta la prima ed indispensabile fase del processo di gestione del rischio, attraverso 
la quale ottenere informazioni necessarie a comprendere come il rischio di corruzione possa manifestarsi 
all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via della specificità dell’ambiente in cui la stessa opera in 
termini di strutture territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali. 
L’impatto della pandemia COVID in Sardegna è stato paragonabile per intensità a quello della 
crisi finanziaria del 2007-2008, pur avendo cause ed effetti diversi. 

Sono stati duramente colpiti dalle restrizioni pandemiche il commercio e il turismo con 
significativa sofferenza di gran parte delle categorie del lavoro autonomo. Si riscontrano una 
riduzione della natalità e un congelamento dei flussi migratori in entrata con la conseguente 
riduzione delle forze lavoro in futuro in una Regione che spesso non offre adeguate opportunità 
ai giovani più dotati. Nelle difficoltà economiche conseguenti alla pandemia sono colpite 
maggiormente le donne ed i giovani. Emerge la necessità di riorganizzare il sistema sanitario 
pubblico. Reti, dispositivi e piattaforme digitali hanno consentito il mantenimento in attività di 
molti lavoratori, di proseguire le attività didattiche e sviluppare nuovi servizi. DAD e Smart 
working stanno entrando nella “nuova normalità” post-pandemia, ed è aumentato anche 
l’utilizzo dell’e-commerce. Gran parte delle forniture sanitarie ed i vaccini, settori innovativi 
altamente strategici per uscire dalla pandemia, purtroppo sono in gran parte sviluppati e 
prodotti fuori dall’Italia. La diffusione del virus ha prodotto risvolti significativi sia per quanto 
riguarda l’impatto economico che per quanto riguarda l’impatto sociale. La nuova 
Commissione Europea ha elaborato un piano di aiuti con il Piano Nazionale di Ripresa e 
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Resilienza. L’istituzione del PNRR prevede anche riforme per snellire l’azione del sistema 
pubblico e rafforzarne i ranghi. Oltre al PNRR, sono previsti i Fondi europei 2021-2027 e la 
Regione ha predisposto il Documento Strategico Unitario (DSU) 2021-2027 con gli indirizzi 
generali per il prossimo ciclo di programmazione, che si intreccia con la Strategia regionale per 
lo sviluppo sostenibile (SRSvS), altro strumento di indirizzo per definire le priorità regionali. In 
materia ambientale, rispetto all’Agenda 2030. 
Nell’attuale fase post pandemica le politiche per il settore produttivo devono tener conto della 
transizione ecologica, asse centrale che connette politica comunitaria, nazionale e regionale, della 
trasformazione digitale, della qualificazione delle conoscenze e delle competenze, dell’economica 
a matrice sociale (servizi della vita quotidiana, salute, filiere del cibo, servizi per aree periferiche, 
mobilità ecc), nonché la formulazione di programmi mirati volti a premiare la collaborazione tra 
imprese. 
Il cambiamento delle abitudini di lavoro e di spostamento dei cittadini e l’accelerazione di 
alcuni fenomeni legati alla catena logistico distributiva introdotti dalla pandemia e le politiche 
straordinarie che saranno adottate grazie al Recovery Fund europeo possono diventare 
l’occasione per “una ripresa resiliente”. Nel corso degli ultimi anni, a livello mondiale, gli 
spostamenti dei cittadini sono cambiati in intensità, modalità e tipologia. A livello regionale si 
riscontra la contrazione dei volumi di mobilità per le restrizioni e per un atteggiamento più 
prudente dei Sardi, legati ai timori per il contagio; un maggior utilizzo dell’auto, per un 
parziale abbandono dei mezzi di trasporto di massa; un mutamento delle destinazioni dovuto 
alle restrizioni, a nuovi modelli di organizzazione e a mutati stili di vita. Occorre quindi rivisitare 
le politiche di trasporto di medio-lungo periodo. Il Covid-19 ha ridotto l’utilizzo del trasporto 
pubblico locale, ha influito pesantemente sugli scambi commerciali e quindi sul trasporto 
merci. E’ diventato prioritario, anche a livello di Comunità Europea, fissare obiettivi per 
incrementare l’accessibilità delle connessioni per ridurre disparità tra territori, completare le 
infrastrutture di ricarica per i combustibili non fossili, potenziare la mobilità sostenibile con 
conseguente abbattimento delle emissioni e degli incidenti. 
La Commissione Europea ha fissato, tra gli obiettivi della politica di coesione sociale, la 
promozione di un contesto sociale più equo e inclusivo. Ciò si può attuare attraverso 
l’inclusione sociale, un’istruzione e una formazione inclusive e di qualità, il sostegno attivo 
all’occupazione e la parità di accesso all’assistenza sanitaria ecc. La salute è considerata una 
risorsa fondamentale per lo sviluppo regionale e la competività per rispondere ai bisogni di cura 
della popolazione, garantendo l’equità nell’accesso alle cure. Nella nostra regione ci sono 
molti anziani e pochi giovani, con difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro, famiglie in 
difficoltà economiche, realtà imprenditoriali che cercano strategie innovative e nuovi spazi 
nel mercato globale. Il Piemonte ha un sistema istituzionale e servizi pubblici che riescono a 
dare una certa solidità a diverse funzioni per garantire una qualità della vita in linea con le 
regioni più sviluppate del centro nord italiano. Bisogna capire come tra i diversi ambiti della 
vita sociale, familiare, economica, istituzionale, intersecati tra loro, si possano costruire diversi 
equilibri per fronteggiare le trasformazioni della struttura per età della popolazione. 
La vicinanza ai cittadini è una priorità per affrontare le sfide dello sviluppo socio-economico a 
livello locale. L’avvicinamento tra istituzioni e cittadini è trattato attraverso la partecipazione alla 
definizione delle politiche, attraverso l’erogazione di servizi efficaci, efficienti e inclusivi, attraverso 
la definizione di modelli di governante partecipativa e cooperativa. A parte gli istituti di 
partecipazione previsti dallo statuto regionale, l’obiettivo è strutturare processi partecipativi 
specifici sparsi sul territorio per far interagire interessi diversi nella ricerca di soluzioni più 
condivise. La strada è da perseguire per favorire la capacità di cooperazione e di progettazione 
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di associazioni,  enti  locali ecc. Per avvicinare le istituzioni pubbliche ai cittadini occorre che 
queste siano efficienti e digitalizzate. L’emergenza sanitaria con le misure restrittive ha 
sicuramente accelerato questo processo di modernizzazione. Anche il PNRR, tra le missioni 
inserite, prevede la digitalizzazione, l’innovazione e la competitività nella PA, del sistema 
produttivo, nella cultura e nel turismo. 
Come risulta dal Rapporto BES dell’Istat sul benessere, equo e  sostenibile,  che  valuta  il 
progresso di una società non soltanto da un punto di vista economico, ma anche sociale e 
ambientale, si rileva che nonostante i miglioramenti conseguiti negli ultimi dieci anni, non si è 
ancora in grado di offrire a tutti i giovani le stesse opportunità per un’educazione adeguata. Il livello 
di istruzione e di competenze che i giovani riescono a raggiungere dipende ancora in larga misura 
dall’estrazione sociale, dal contesto socio-economico  e dal territorio in cui si vive. La pandemia 
del 2020, con la conseguente chiusura degli istituti  scolastici  e  universitarie lo spostamento 
verso la didattica a distanza, o integrata, ha acuito le disuguaglianze, comportato un forte calo del 
numero di occupati, accresciuto la povertà soprattutto al Nord, colpendo in particolare le famiglie 
con bambini e ragazzi. Per quanto riguarda l’evoluzione della sicurezza in Italia si riscontra una 
tendenza generale al miglioramento. La soddisfazione per la vita rimane diseguale tra territori, a 
seconda del titolo di studio conseguito, dell’età ecc. La spesa pubblica per paesaggio e cultura resta 
tra le più basse d’Europa in rapporto al PIL (0,4% nel 2018). Rileva la sensibilizzazione delle 
persone verso i problemi ambientali quali le conseguenze dei cambiamenti climatici e 
dell’aumento dell’effetto serra. 

 

MAPPATURA DEI PROCESSI 

La mappatura dei processi rappresenta tutte le attività dell'ente e assume carattere strumentale ai fini 
dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 
L’ANAC in ogni caso richiede un mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, 
“generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili. 
Come rilevato da ANAC, i processi e i procedimenti sono concetti diversi ma non incompatibili: “la rilevazione 
dei procedimenti amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi 
organizzativi.” 

 
3.1 VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
Per ciascuno dei processi mappati, è stata effettuata una valutazione, avvalendosi della metodologia proposta 
per la valutazione del rischio dal primo Piano Nazionale Anticorruzione (allegato 5 del PNA). Dalla valutazione 
sono emersi valori diffusamente contenuti che si è scelto di classificare con la seguente “scala di livello 
rischio”: 
- Livello rischio "basso" con valori inferiori a 3,00 
- Livello rischio "medio" con valori tra 3,00 e 6,00 
- Livello rischio "serio" con valori oltre il 6,0. 
Allegato 1 – Tabella Riepilogativa dei Livelli di Rischio. 

 
3.2 GESTIONE DEL RISCHIO 

Gli allegati 1 e 2 del Piano Nazionale Anticorruzione hanno individuato, quali aree di rischio comuni ed 
obbligatorie per tutti gli enti, le seguenti fattispecie: 
A) Area di rischio relativa all’acquisizione e progressione del personale; 
B) Area di rischio relativa all’affidamento di lavori, servizi e forniture; 
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C) Area di rischio relativa ai provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
D) Area di rischio relativa ai provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario. 
L’ente ritiene ampliare le fattispecie indicate dall’ANAC, ricomprendendovi anche 
E) Area vigilanza, controlli, ispezioni, sanzioni 
F) Area pianificazione urbanistica 
Il Comune di Posada, facendo propri i suggerimenti dell’ANAC, ha proceduto ad aggiornare il proprio Piano di 
prevenzione della corruzione, aggregando i procedimenti e le attività che vengono svolti nell’Ente in macro 
processi analizzati e ricondotti alle suddette aree di rischio 

 
LE MISURE DI CONTRASTO GENERALI E OBBLIGATORIE 

I CONTROLLI INTERNI 
A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli 
interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in 
materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 
terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 
Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento comunale dei controlli interni, 
approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 10 in data 13/03/2013. 
In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il controllo 
successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di 
malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano. 

 
IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI 
Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad oggetto 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei Ministri l’8 marzo 2013, 
a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alla 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 
Esso completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. n. 190/2012 e 
s.m.i., definendo in 17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali 
dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta. 
I destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo indeterminato e determinato ivi 
compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti 
i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di 
incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di 
imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o 
contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento 
disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 
L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di 
conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, 
copia del Codice di comportamento. 
Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento Comunale adottato 
con delibera di Giunta Comunale n. 129 del 11.12.2013, come stabilito dal comma 44 dell’art. 1 della L. 
190/2012 e s.m.i. e consegnato a tutti i dipendenti comunali in data 23.12.2013. 
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Il Comune di Posada ha pubblicato il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici sul proprio sito web 
istituzionale e lo ha altresì inviato a tutto il personale dipendente. 
E’ stata avviata la revisione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, proseguendo sulla strada 
tracciata per una riforma della Pubblica Amministrazione che basa la sua efficienza sul suo capitale umano. 
L’iniziativa segue le direttrici di riforma previste dal PNRR e dispone il coerente aggiornamento del Codice 
vigente del 2013, per adeguarlo al nuovo contesto socio-lavorativo e alle esigenze di maggiore tutela 
dell’ambiente, del principio di non discriminazione nei luoghi di lavoro e a quelle derivanti dall’evoluzione e 
dalla maggiore diffusione di internet e dei social media. 

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per l’amministrazione, il Comune di 
Posada si impegna a consegnarlo a tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di stipula del contratto con le 
medesime, per il tramite dei Responsabili dei servizi. 
RESPONSABILITA’:  Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Responsabili dei Servizi 
DOCUMENTI: Codice di Comportamento Comunale e s.m.i. 

 
MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai 
sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano. 
Con riferimento all’individuazione del soggetto a cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia (art. 2, 
comma 9bis L. n. 241/90 e s.m.i.), l’Ente ha già adottato la deliberazione di Giunta Municipale n. 105 del 
04/09/2013. 
L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 all’art. 1 comma 28, 
chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei 
risultati sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 
RESPONSABILITA’: Responsabili dei Servizi/ Segretario Comunale – 
PERIODICITA’: Semestrale 
DOCUMENTI: Elenco dei procedimenti / Report risultanze controlli 

 
LA FORMAZIONE 
La legge 190/2012 e s.m.i. impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 
formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione. 
 La formazione relativa ai responsabili dei servizi e di parte del restante personale, ha cadenza annuale; i 

dipendenti vengono costantemente coinvolti in corsi di aggiornamento proprio al fine 
dell’approfondimento della più recente innovativa normativa in materia. 

 La formazione può essere condivisa ricorrendo a collaborazioni tra comuni, coinvolgendo eventualmente 
anche altri enti del comparto nella relativa organizzazione e coordinamento, ove possibile, mediante corsi 
gratuiti. Costituisce altresì elemento base della formazione la presa di conoscenza del presente piano da 
parte di tutti dipendenti. 

 Il Responsabile Prevenzione Corruzione (RPC) Comunale garantisce costanti incontri informali con i 
responsabili nell'ambito di attività di supporto e assistenza giuridico amministrativa. Nell'ultimo anno, 
caratterizzato dalla grave pandemia da COVID 19, vengono tendenzialmente fronteggiate altre priorità, 
ma la quotidiana attività risulta ormai permeata dai principi di legalità e trasparenza emergenti dalla 
normativa anticorruzione, entrati nell'abituale modus operandi della struttura comunale. E' ben presente 
agli operatori comunali che le azioni intraprese non sono finalizzate direttamente all'anticorruzione, ma 
dal contenimento di comportamenti a rischio di illegalità. 
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ROTAZIONE DEL PERSONALE 
I commi 4 lett. e), 5 lett. b) e 10 lett. b) dell’art. 1 della L. 190/2012 prevedono diverse disposizioni finalizzate 
a favorire ed a porre in essere misure per la rotazione del personale dipendente, in particolare nei servizi ed 
uffici ritenuti a più elevato rischio di manifestazione di fenomeni corruttivi; peraltro, la lett. l-quater del c. 1 
dell’art. 16 del D. Lgs. 165/2001, già prevede che i responsabili amministrativi apicali provvedano al 
monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui 
sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 
procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
Il Comune di Canale condivide l’importanza della rotazione del personale e, in accordo con le indicazioni 
contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione, la ritiene strumento fondamentale per la prevenzione della 
corruzione. 
Al momento va però considerato che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e, di fatto, rende 
improponibile l’applicazione sistematica e concreta del criterio di rotazione, in quanto non esistono figure 
professionali coerentemente fungibili. 
A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (L. 208/2015) al c. 221 prevede : “… non trovano applicazione 
le disposizioni adottate ai sensi dell’art. 1 c. 45 della L. 190/2012 ove la dimensione dell’ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell’incarico dirigenziale”. 

 
ATTIVITA’ E INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 
Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione, può comportare il 
rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. 
La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere 
indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del funzionario stesso. 
Tuttavia la variegata mole di attività demandate al Comune, costantemente crescente, ed il numero di addetti 
in costante decrescita, comportano di fatto un cumulo notevole di incarichi in capo a ciascun responsabile. 
Le ipotetiche conseguenze di tale evidenza, vengono però ampiamente mitigate dalla ridotta entità dell’ente 
che permette il costante svolgimento di lavoro di gruppo, indispensabile per favorire un clima di lavoro disteso 
e aumentando l’efficienza e l’efficacia. In tal modo vengono scongiurate eventuali, ipotetiche, forme di 
individualismo controproducente, e viene invece favorito lo scambio di idee, il pensiero critico ed il confronto. 
Inoltre lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario può realizzare 
situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 
ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel Codice di 
Comportamento e nel Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi in ultimo modificato con 
deliberazione n.  

 
INCONFERIBILITA’ E INCOMPATIBILITA’ PER INCARICHI APICALI 
Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 190/2012 
e s.m.i., prevedendo fattispecie di: 
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati 
o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro 
che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena 
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di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione 
e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 
amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione 
della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

 
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono essere 
precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in ragione del 
contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare 
dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione di insussistenza di causa di incompatibilità al 
mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, 
nell’apposita sezione della Trasparenza. 

 
ATTIVITA’ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
I dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
dell’ente, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, qualunque sia la causa 
di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di 
accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti 
privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 
L’Ente attua l’art. 16 ter del D.Lgs 30.3.2001, n. 165 e s.m.i. introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 190/2012 e 
s.m.i, all’art. 1, comma 42 lettera l) , prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei 
bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. 

 
PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI 
I Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni, la cui accettazione viene 
configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei 
concorrenti ad una gara di appalto. 
Il comune di Posada ha introdotto i patti di integrità nelle procedure delle gare d’appalto. 

I patti di integrità tra il Comune e i concorrenti nelle procedure di gara dovranno essere obbligatoriamente 
sottoscritti e presentati, insieme all’offerta, da ciascun operatore economico . I patti di integrità dovranno 
stabilire la reciproca, formale obbligazione del Comune e dei partecipanti alle procedure di gara, di 
conformare i propri comportamenti ai principi di lealtà trasparenza e correttezza, nonché l’espresso impegno 
anticorruzione di non offrire, accettare o richiedere somme in denaro o qualsiasi altra ricompensa , vantaggio 
o beneficio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al fine dell’assegnazione del contratto 
e/o al fine di distorcere la relativa corretta esecuzione. Con tale patto gli aggiudicatari si impegneranno a 
riferire tempestivamente al Comune ogni illecita richiesta di denaro, prestazione o utilità, ovvero offerta di 
protezione, che venga avanzata nel corso dell’esecuzione dell’appalto nei confronti di un proprio 
rappresentante, agente o dipendente. 
Analogo obbligo dovrà essere assunto da ogni altro soggetto che intervenga a qualunque titolo, 
nell’esecuzione dell’appalto. Parimenti, sempre sulla base dei patti, le ditte aggiudicatarie segnaleranno al 
Comune qualsiasi tentativo di turbativa, irregolarità o distorsione nelle fasi di svolgimento della gara e/o 
durante l’esecuzione del contratto da parte di ogni interessato e/o addetto e di chiunque possa influenzare 
le decisioni relative alle rispettive gare. 
Con la sottoscrizione dei patti, le imprese dovranno altresì dichiarare di non essersi accordate con altri 
partecipanti alla gara per limitare con mezzi illeciti la concorrenza e assumeranno l’impegno di rendere 
noti , su richiesta del Comune, tutti i pagamenti eseguiti e riguardanti i propri contratti. 
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TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI 
La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del DLgs. 165/2001 (c.d. whistleblower), e rafforzata dalla legge 
179/2017, pone tre condizioni: 

- la tutela dell’anonimato; 
- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 
- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 

descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di necessità di disvelare 
l’identità del denunciante). 

La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento disciplinare, proteggendo 
l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la segnalazione deve 
provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso 
in cui queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da 
far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. 
I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati 
contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono 
venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare il modello allegato al presente documento. 

 
Prevenzione riciclaggio proventi attività criminose 
Il PNA 2016 (paragrafo 5.2) evidenzia che secondo “…. quanto disposto dal Decreto Ministero Interno del 
25/09/2015 «Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni 
sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione» 
che, all’art. 6, c. 5 prevede che nelle amministrazioni indicate all’art. 1, lett. h) del decreto, la persona 
individuata come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette può coincidere con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione, in una logica di continuità esistente fra i presidi anticorruzione e antiriciclaggio 
e l’utilità delle misure di prevenzione del riciclaggio a fini di contrasto della corruzione. Le amministrazioni 
possono quindi valutare e decidere, motivando congruamente, se affidare l’incarico di “gestore” al RPCT 
oppure ad altri soggetti già eventualmente provvisti di idonee competenze e risorse organizzative garantendo, 
in tale ipotesi, meccanismi di coordinamento tra RPCT e soggetto “gestore …”.  

 
IL MONITORAGGIO DEL PIANO 
Il Monitoraggio del presente piano sarà effettuato secondo i seguenti linee: 
- relazione del Responsabile  
- controllo di gestione (monitoraggio obiettivi affidati connessi a misure) 
- riflessioni in sede di approvazione del piano ogni anno con riguardo all’anno precedente e conseguenti 

modifiche al piano. Considerato che lo stesso è triennale, tale verifica si pone anche come adempimento 
infraperiodale 

Ai fini del monitoraggio i i titolari di Posizione Organizzativa sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e forniscono ogni contributo utile. 

 
5.11 AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE 
In conformità al PNA del 2013, l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della 
cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di 
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fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo 
alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare 
attenzione alla eventuale segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, 
corruzione. 

TRASPARENZA E ACCESSO CIVICO 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza 
e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
Secondo l'articolo 1 del D.lgs. 33/2013, rivisitato dal decreto legislativo n. 97/2016:"La trasparenza è intesa 
come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare 
i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.". 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l'integrità, ad opera del 
decreto legislativo n. 97/2016, l'individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 
integrante del P.T.P.C. in una apposita sezione. 
L'ANAC raccomanda alle amministrazioni di "rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di 
specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti" 
L'amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeno corruttivi 
come definiti dalla legge 190/2012 e s.m.i. 
L’Ente intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell'amministrazione; 
2. il libero esercizio dell'accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo n. 97/2016, quale 
diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione strategica 
e operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale, riportati nelle Tabelle 
che seguono: 

Documento di programmazione Periodo Obbligatorio 
DUP documento Unico di 
Programmazione (art. 170 TUEL) 

2023/2025 Si 

Programmazione triennale del 
fabbisogno di personale (art. 39 
decreto legislativo 449/1997) ricompreso 
nel DUP 

2023/2025 Si 

Piano triennale delle azioni positive per 
favorire le pari opportunità (art. 48 
decreto legislativo 198/2006) 

2023/2025 Si 

Programmazione triennale dei LLPP (art. 
21 del decreto legislativo 50/2016) 
ricompresa nel DUP 

2023/2025 Si 

Piano delle valorizzazioni e alienazioni 
immobiliari (art. 58 
DL 112/2008) ricompreso nel DUP 

2023/2025 Si 

Bilancio di previsione 2023/2025 SI 

 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione 
di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa ma occorre semplificarne il linguaggio, 
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rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da 
parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 
E' pertanto necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 
espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle 
pubbliche amministrazioni. 
Il sito web dell'ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il 
quale l'amministrazione garantisce un'informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove 
nuove relazioni con i cittadini, le imprese, le altre PA, pubblicizza e consente l'accesso ai propri servizi, 
consolida la propria immagine istituzionale. 

 
Pertanto il Comune di Posada intende dare attuazione al principio di trasparenza, inteso come “accessibilità 
totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l‘attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo 
di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche”. 
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, infatti, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni 
erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione della cultura delle regole, nonché di 
prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 
Il paragrafo definisce le misure, i modi, e le iniziative per l’adempimento degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 

tempestività dei flussi informativi facenti capo ai funzionari responsabili degli uffici dell’amministrazione. 
Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la programmazione strategica e 
operativa dell’ente, definita nel Piano delle Performance. 

 
COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 
Le fasi sopraindicate troveranno collocazione nel Piano Esecutivo di Gestione (PEG) sotto forma di obiettivi, 
in sinergia con il Piano delle Performance. 
Grazie a questo documento i cittadini hanno la possibilità di conoscere e valutare in modo oggettivo e 
semplice il funzionamento organizzativo e gli obiettivi raggiunti del proprio ente. 
La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili tra enti i risultati raggiunti, avviando 
un processo virtuoso di confronto e crescita, che spinge ad abbandonare il criterio di autoreferenzialità del 
proprio operato per confrontarsi piuttosto sul terreno dei risultati e degli out come prodotti dalle politiche 
perseguite. 
Il Comune di Posada nella sezione “Amministrazione Trasparente” pubblica e aggiorna i dati di 
programmazione, misurazione e rendicontazione, che implementano un sistema integrato, coerentemente 
con quanto previsto dagli artt. 4 e 5 del d.lgs. n. 150/2009 e s. m. i. sul ciclo della performance. 
Si prevede l’inserimento di obiettivi gestionali assegnati al Responsabile per la prevenzione della corruzione 
e della trasparenza ed ai Responsabili dei Servizi, contenenti specifiche iniziative in materia. 

 
INDICAZIONE DEGLI UFFICI E DEI RESPONSABILI COINVOLTI PER L’INDIVIDUAZIONE DEI CONTENUTI DEL 
PROGRAMMA 
Al fine di individuare gli obiettivi dati nei punti precedenti, viene garantita una costante attività di scambio di 
informazioni e di confronto tra il Segretario Comunale (in qualità di Responsabile della Trasparenza) ed i 
Responsabili di Settore, attività particolarmente facilitata dalla ridotta entità dell’ente. 

 
INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA 
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INIZIATIVE E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE PER LA DIFFUSIONE DEI CONTENUTI DEL PROGRAMMA E DEI 
DATI PUBBLICATI 
Gli strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati pubblicati saranno 
principalmente i seguenti: 

- Sito Internet Istituzionale dell’Ente 
- Nella sezione “Amministrazione Trasparente” trovano collocazione il Piano Anticorruzione e tutti i 

dati previsti alla normativa vigente. 

 
MODELLO ORGANIZZATIVO 
L’inserimento dei documenti e dei dati nell’apposita sezione del sito istituzionale dell’Ente avverrà con 
modalità, ove possibile, decentrata. 
Ai responsabili degli uffici dell’Ente, o ai propri collaboratori, sono state attribuite apposite credenziali per 
l’accesso e l’utilizzo degli strumenti di pubblicazione e successivo aggiornamento/monitoraggio. 
I responsabili degli uffici, o i propri collaboratori, incaricati dai funzionari responsabili per 
l’aggiornamento/monitoraggio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione, sono stati oggetto di 
appositi corsi di formazione. 

 
ACCESSO CIVICO: DISCIPLINA 
Il comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e s.m.i. è sostituito dal seguente: 1. “Le 
disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la 
pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione”. 
Quindi, accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia stata omessa, viene 
introdotta una nuova forma di accesso civico equivalente a quella che nel sistema anglosassone è definita 
Freedom of information act (FOIA), che consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le 
pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di pubblicare. 

La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis del D.lgs. n. 33/13 e s.m.i., prevede che 
chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere a tutti i 
dati ed ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti tassativamente 
indicati dalla legge. 
L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti specifici, di 
esercitare proprio un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente rivolto alla verifica 
dell’efficienza e della correttezza nella gestione delle risorse. 
Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste 
dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di 
responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei responsabili”. 
I limiti previsti e per i quali l’accesso (motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla necessità di tutela 
“di interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis e precisamente: 

- evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: 
- difesa e interessi militari; 
- sicurezza nazionale; 
- sicurezza pubblica; 
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- politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; 
- indagini su reati; 
- attività ispettive; 
- relazioni internazionali. 
- evitare un pregiudizio ad interessi privati: 
- libertà e segretezza della corrispondenza; 
- protezione dei dati personali; 
- tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono ricompresi il diritto 

d’ autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 
L’accesso è escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione 
previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso e' subordinato dalla disciplina vigente, al rispetto di 
specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 
1990 e s.m.i.. 

 
ACCESSO CIVICO: PROCEDURA 

Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza 
di accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti. 
Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi: 

- all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
- al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che comunque 
mantiene un ruolo di controllo e di verifica. 

Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle 
motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi 
giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante Privacy. 
Il tutto deve svolgersi ordinariamente entro 30 giorni. 
Se l’amministrazione individua soggetti contro interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con interessi 
giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 
Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 
L’amministrazione dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza 
dell’interesse dei terzi da tutelare. 
Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a darne 
comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 
Il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito anche il Garante per la 
protezione dei dati personali. 
In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al difensore 
civico. Ovviamente anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità al difensore civico.  

 
OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E RESPONSABILITA’ 

Il Responsabile della Trasparenza, che è compreso nel ruolo del Responsabile alla prevenzione della 
corruzione, ha il compito di: 

- provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 
- controllare l’adempimento da parte dell’ Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
- segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento 
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disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 
- controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 

 
Come chiarito nel P.N.A. 2016, § 4, in una logica di semplificazione ed in attesa della realizzazione di 
un’apposita piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro un mese 
dall’adozione. Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 
I contenuti del Piano della Trasparenza sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano ed inseriti 
nel Piano delle Performance. Ciascun obbligo di pubblicazione prevede un responsabile come esplicitato nella 
mappa della trasparenza. 

 
COMPORTAMENTI COLLEGATI AL SISTEMA DEI VALORI 

Da ultimo, si ritiene importante formulare riflessioni sui valori che permeano l’azione di una organizzazione 
virtuosa, tesa a parametri di qualità. Creare infatti un clima organizzativo fondato su tali valori e su un senso 
ampio di legalità è un modo costruttivo di arrivare ad una gestione della cosa pubblica efficiente e non 
influenzata da dinamiche che devono assolutamente esserle estranee. 
Tali valori, che permeano l’attività di questo Comune e rappresentano obiettivi da perseguire costantemente, 
si possono riassumere in: 

 
Integrità 
Esprime la correttezza, l’onestà e l’imparzialità dell’ente, contribuendo alla creazione di rapporti duraturi e 
corretti con tutti gli stakeholder. Può essere tradotto in: 
- Rispettare la dignità delle persone, i loro diritti e richiamare i doveri cui assolvere. 
- Rispettare ciascun individuo a prescindere dalla provenienza, dall’etnia, dal credo religioso o dall’orientamento 

politico e sessuale. Rispettare l’essere umano in quanto individuo, cioè essere unico. 
- Sviluppare un’attenzione sulle potenziali situazioni di conflitto di interessi nello svolgimento delle attività 

quotidiane. 
- Essere consapevoli dell’eticità della funzione pubblica svolta. 

 
Orientamento all’utenza 
Si concretizza nel porre il servizio fornito all’utente, sia esso interno o esterno, al primo posto e nel lavorare 
per la soddisfazione del cittadino. Può essere tradotto in: 
- Ascoltare, intercettare e sintetizzare i bisogni dell’utenza, fornendo risposte adeguate e dimostrandosi attenti ed 

aperti nell’accogliere l’utente, favorendo una buona relazione con l’Amministrazione. 
- Farsi recettore di tutte le esigenze, i bisogni e le necessità dei cittadini per impostare le linee di azione e le attività 

da svolgere. 
- Fornire informazioni chiare e precise all’utenza rispettando il punto di vista e le peculiarità del singolo interlocutore. 
- Ascoltare i bisogni e le esigenze degli stessi dipendenti comunali in modo da favorire il loro benessere lavorativo, 

sociale e psicofisico. 
- Comunicare in modo chiaro e trasparente alla cittadinanza e all’interno dell’Ente. 

 
Attenzione alle persone 
Indica la volontà di valorizzare le persone che lavorano nell’Ente, in quanto vere e proprie risorse. Può essere 
tradotto in: 
- Comprendere le caratteristiche di ciascuno, sviluppandole attraverso corsi di formazione, per garantire pari 

opportunità di crescita personale e professionale ad ognuno, predisponendo un sistema di formazione continua in 
linea con i bisogni del personale. 

- Favorire la familiarizzazione con l’Ente e con valori, norme e assunti in modo da far crescere il senso di appartenenza, 
inteso non come un fatto amministrativo (sono dipendente) ma come fattore emotivo e psicologico. 
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- Dare degli obiettivi comuni, avere uno scopo da perseguire per aiutare le persone a sentirsi più stabili comunicando 
così sicurezza, fiducia e solidità. 

- Orientamento della dirigenza in un’ottica anche della funzione di guida e motivazione del personale assegnato. 

 
Lavoro di gruppo 
E’ la modalità con cui si svolge il lavoro dell’Ente, in modo da eliminare forme di individualismo 
controproducente, favorendo un clima di lavoro disteso e aumentando l’efficienza e l’efficacia. 
- Favorire lo scambio di idee, il pensiero critico ed il confronto per avere persone aperte mentalmente e disposte a 

mettersi in gioco per raggiungere obiettivi collettivi e condivisi. 
- Armonizzare il proprio operato con le attività degli altri, coordinando i propri collaboratori verso obiettivi comuni e 

coordinandosi con gli obiettivi degli altri settori e servizi. 
- Cooperare per la realizzazione degli obiettivi del Servizio/ente, mantenendo i colleghi informati sui processi e 

condividendo le azioni utili e rilevanti, lavorando consapevolmente ed attivamente alla costruzione di un rapporto 
con i colleghi. 

- Integrare le proprie energie con quelle degli altri, promuovendo la collaborazione tra settori per raggiungere 
obiettivi comuni. 

- Collaborare con le diverse realtà organizzative e gli interlocutori interni ed esterni all’ente, in una logica di rete e di 
interscambio. 

 
Dialogo 
E’ l’impegno dell’Ente a promuovere la partecipazione attiva dei propri stakeholder per orientare le scelte 
dell’amministrazione. Può essere tradotto in: 
- Raccogliere le segnalazioni e le proposte provenienti dai cittadini e dare risposta agli interlocutori 
- Comunicare in modo trasparente ed efficace le informazioni ed i documenti relativi all’azione organizzativa dell’Ente. 
- Facilitare la partecipazione attiva dei cittadini con l’utilizzo degli strumenti a disposizione. 
Attenzione al risultato 
Significa lavorare per raggiungere gli obiettivi stabiliti nei tempi e con le risorse previste con particolare 
attenzione alla qualità del servizio erogato. Può essere tradotto in: 
- Sviluppare una forma mentis dinamica, versatile ed elastica in ogni situazione. In particolar modo, cercando di 

adottare un approccio multidimensionale ed u n atteggiamento di apertura a fronte delle situazioni che cambiano. 
- Rilevare i diversi obiettivi delle parti in confronto e sviluppare una serie di opzioni attraverso le quali raggiungere 

soluzioni concordate in un’ottica di massimizzazione costi – benefici per entrambe le parti. 

 
Innovazione 
Consiste nell’anticipare e gestire i cambiamenti, intessendo relazioni con il proprio territorio. Può essere 
tradotto in: 

- Prevedere e riconoscere situazioni non evidenti agli altri, cogliendo adeguatamente le opportunità ed 
influenzando attivamente gli eventi in modo propositivo e proattivo. 

- Proporre soluzioni concrete di fronte ad una specifica problematica. 

 
Responsabilità 
Rappresenta l’essere consapevoli delle conseguenze dei propri comportamenti e del modo di agire che ne 
deriva. Può essere tradotto in: 
- Adempiere ai propri doveri nel rispetto delle norme e nella consapevolezza del proprio ruolo. 
- Gestire la propria attività lavorativa indipendentemente dalla presenza di istruzioni operative, in funzione del tempo 

e delle risorse a disposizione. 
- Svolgere le attività assegnate in modo autonomo, assiduo e costante, con accuratezza e nei tempi necessari, 

mantenendo aggiornate le proprie competenze tecniche. 
- Svolgere le proprie attività con precisione e costanza e allineare i propri comportamenti con le priorità 

dell’organizzazione, rispettando le regole 
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Su tale sistema di valori si fondano azioni di coinvolgimento di dipendenti, cittadini e imprese per migliorare 
l’integrità dell’Ente e la sua capacità di promuovere lo sviluppo ed il benessere interno ed esterno. 

 
Il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza 
Il Segretario Comunale 

Dott.ssa Graziella Deledda 


